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IL FENOMENO DEL BULLISMO NELLA REALTà SCOLASTICA

Tra i bambini e gli adolescenti si registra da qualche tempo la preoccupante crescita di un fenomeno, il “bullismo”, che com’è logico, data l’età delle persone coinvolte, si manifesta soprattutto – ma non solo – nelle scuole.

Infatti, la scuola deve essere annoverata tra i contesti fondamentali per lo sviluppo del soggetto in età evolutiva, sia in quanto istituzione preposta alla formazione ed alla trasmissione delle conoscenze della cultura, sia in quanto ambito relazionale di rapporto con i pari e con alcune figure adulte di riferimento.

Pertanto, nel suo complesso la realtà scolastica costituisce, nella vita quotidiana del bambino, un momento importante della sua esperienza sociale, durante il quale sperimenta diverse modalità di interazione ed i loro effetti, apprende le regole di condotta e potenzia le proprie abilità cognitive emotive e sociali. La scuola, pertanto, può divenire teatro sia di comportamenti socialmente apprezzabili sia di condotte aggressive, occasionali o reiterate, che inevitabilmente incidono in modo profondo sullo sviluppo degli individui a vario titolo coinvolti. Il comportamento ostile tenuto nella scuola, in particolare, può assumere una specifica configurazione condizionata dalla struttura dell’istituzione scolastica ed andare ad incidere sulle dinamiche relazionali interne a gruppi e classi, divenendo “bullismo”.

Tale fenomeno è stato studiato con rigore e criteri scientifici solo a partire dagli anni Settanta. Il primo studioso ad occuparsene fu Dan Olweus, che attraverso alcuni studi condotti nei Paesi scandinavi (1973) cercò di evidenziare la natura e le caratteristiche del bullismo. Successivamente, ulteriori indagini realizzate nei Paesi anglosassoni (Boulton, Underwood, 1992), e in altri Stati (Rigby, Slee, 1991), tra cui l’Italia (Fonzi, 1995; Genta, Menesini et al., 1996; Fonzi, 1997), hanno confermato la presenza di tale problema anche in contesti culturali e sociali differenti.
Che cos’è, allora, il “bullismo”? Una nota definizione è quella del già ricordato Olweus, secondo il quale esso si manifesta quando uno studente «[…] viene esposto, ripetutamente nel corso del tempo, alle azioni negative, messe in atto da parte di uno o più compagni» (Olweus, 1993, pag. 11-12; 1994a, pag. 98), là dove l’espressione “azione negativa” viene riferita alle situazioni in cui «qualcuno intenzionalmente infligge o tenta di infliggere un’offesa od un disagio ad un altro» (Olweus, 1994a, pag. 98), danneggiamento che può essere sia fisico sia psicologico. Peraltro, la condotta violenta messa in atto da uno o più soggetti entro l’ambito scolastico è espressione di bullismo se è intenzionale e animata dalla volontà di danneggiare la vittima, se è reiterata nel tempo, e se il rapporto tra il prevaricatore e il giovane bersaglio dell’aggressione è contraddistinto da una asimmetria nella relazione, che situa il bullo in una condizione di superiorità fisica o psicologica rispetto al bambino vittimizzato (Olweus, 1994b).
D’altra parte, non va dimenticato che, a causa della peculiare organizzazione della scuola in cicli didattici, il bullismo si manifesta in modi diversi a seconda dell’età e del sesso dei soggetti coinvolti. Partendo dalla considerazione della specificità dell’organizzazione scolastica, Smorti, Ciucci e Fonzi (1997) hanno riesaminato la dinamica del fenomeno del bullismo. Negli anni delle elementari la prevaricazione si presenta in modo pervasivo, in quanto i bambini di entrambi i sessi segnalano di subire prepotenze da coetanei, compagni di classe e non, e da bambini più grandi. Nelle scuole medie, invece, il problema delle prevaricazioni assume una fisionomia più definita in relazione al sesso dei ragazzi coinvolti. In questi anni le femmine ricevono prepotenze soprattutto dai maschi della loro classe, e, anche quando passano in terza media e si trovano in una posizione di superiorità sociale rispetto agli altri alunni della scuola, non si comportano per questo in modo più prepotente. Per le femmine, quindi, la strutturazione gerarchica della scuola non sembra favorire il coinvolgimento in episodi di bullismo. Nel caso dei maschi, invece, nonostante vengano prevaricati sia dai loro coetanei sia dai ragazzi più grandi, i momenti di maggiore vittimizzazione coincidono con i primi due anni di corso, il periodo di maggiore debolezza sociale, mentre in terza media, quando il prestigio tra gli allievi della scuola è maggiore, aumenta la quantità di prevaricazioni messe in atto dai maschi. Per i ragazzi, pertanto, la posizione gerarchica occupata nella struttura sociale della scuola non è indifferente, ma condiziona l’entità delle sopraffazioni agite e subite.
Infine, non si deve dimenticare che il fenomeno del bullismo è interessato ed interessa anche le dinamiche di gruppo. Accanto alle sopraffazioni perpetrate da un singolo prepotente esiste una forma di comportamento prevaricante tenuto da un gruppo misto o costituito da ragazzi di sesso maschile, e, più di rado, da ragazze (Olweus, 1993; Genta, Menesini et al., 1996; Smorti, Ciucci et al., 1997; Bonino, 1997; etc.). Questi due tipi di bullismo sono tra loro collegati dal momento che il 35-40 % delle vittime dichiara di essere stato vittimizzato in un primo momento da un singolo e successivamente da un gruppo (Olweus, 1993). Il prevaricatore, pertanto, sembra trovare all’interno della classe imitatori e fiancheggiatori che lo sorreggono nella sopraffazione. Questo processo di coinvolgimento dei compagni di classe nelle prepotenze è regolato da alcuni meccanismi psicologici identificati dalla letteratura: un processo di contagio sociale, l’abbassamento dei freni inibitori negli spettatori (Olweus, 1973, 1993) e talvolta la diffusione di responsabilità (Bonino, 1997).
